
Convegni 
A Torino 
le «Divine» 
del teatro 
• i TORINO. Quattro giorni 
per parlare del rapporto tra le 
donne e il teatro. Si chiama Di
vina, arie femminile della scena 
il convegno che da oggi a gio
vedì si tiene a Tonno, diviso tra 
l'Università e il cinema Massi
mo. L'incontro e organizzato 
dal Laboratorio Teatro Settimo 
e dall'Osservatorio sul teatro 
contemporaneo femminile 
che, grazie all'intervento del 
ministero del Turismo e Spet
tacolo e al contributo degli enti 
locali, si e costituito da que
st'anno in associazione. 

Pensato come seguito agli 
incontri avvenuti nel giugno 
del 1990 e approfondimento 
dell'interesse che hanno susci-
lato, le quattro giornale torine
si radunano studiose, attrici, 
drammaturghe, ricercatrici. 
Tra le partecipanti Franca An
gelini. Hélène Cixous, Barbara 
Lanati, Nadia Fusini, Ester De 
Miro, Elisabetta Rasy e le attrici 
Pamela Villorcsi, Marisa Fab
bri, Leila Costa, Lucia Poli. 

•Non vogliamo sottolineare 
l'emarginazione femminile nel 
mondo del teatro - spiega Bar
bara Lanati, docente all'uni
versità di Torino - ne contrap
porre il teatro maschile a quel
lo delle donne. Il convegno 
cerca piuttosto di scoprire il 
doppio enigma che lega la 
donna al teatro e di rompere il 
silenzio che circonda la figura 
femminile nel mondo della 
scena». Oltre alle sessioni di la
voro, il convegno prevede una 
rassegna di teatro (che si con-

\ elude il 19 dicembre al Teatro 
V Juvarra, con un concerto di 

Giovanna Marini) ospitata al 
Garybaldi Teatro di Settimo 
Torinese, sede del Laboratorio 
Teatro Settimo. 

«Ma il progetto Divina- dice 
Maria Grazia Agricola, una del
le fondatrici - si spinge nel cor
so dell'anno prossimo con se-

, minari sulla scrittura e la reci
tazione femminili e la parteci
pazione di attrici come Jeanne 

• Moreau, Vanessa Redgrave, 
. Fiona Show e Zofia Kalinska». 

. OS. Ch. 

Milli Vanilli 
RobPilatus 

| tenta -
« il suicidio 

i 

• • LOS ANGELES. RobPilatus, 
uno dei due componenti dei 
Milli Vanilli, ha tentato di suici
darsi tagliandosi le vene, inge
rendo barbiturici e cercando di 
buttarsi dall'ottavo piano di un 
albergo a Los Angeles. Lo ha 
reso noto ieri la polizia locale. 
È stato un centralinista del Los 
Angeles Times a impedire che 
Pilatus si uccidesse, il cantante 
gli aveva telefonato e l'impie
gato e riuscito a raccogliere, 
nel corso della comunicazio
ne, informazioni sufficienti a 
far intervenire la polizia, Rob 
Pilatus, che ha 27 anni, è ora ri
coverato in ospedale. 

Secondo il vice sceriffo dì 
Los Angeles, John Ashlcy. il 
cantante ha tentato di uccider
si in seguito allo scandalo del 
quale era stato protagonista in
sieme al secondo membro del 
Milli Vanilli, Fabrice Morvan, 
nel novembre dell'anno scor
so. Quando cioè il loro produt
tore. Frank Farian, aveva rive
lato che i due erano degli im
postori e non avevano cantato 
una sola nota di Girlyou hnow 
it's Ove. il disco col quale, nel 
febbraio '90, i Milli Vanilli ave
vano vinto un Grammy Award. 
Contro Rob Pilatus e Fabrice 
Morvan, che avevano dovuto 
restituire il riconoscimento, il 
loro ex produttore aveva an
che intentato causa per riavere 
indietro gli -immeritati- incassi 
del disco, che aveva venduto 
10 milioni di copie. Già nel di
cembre '89 un certo Charlie 
Shaw aveva rivelato la truffa al 
New York Newsday, ma ritirò 
le accuse ai Milli Vanilli in 
cambio di ISOmila dollari, pa
gati da Frank Fanan. 
., Dopo lo scandalo, i veri can
tanti di Girl you know it's Ime 
(il quarantaseienne Brad Ho-
well e il trentascienenne John-
ny Davis, due americani che vi
vono in Germania) hanno fon
dato una band insieme a Ray 
Corion e Gina Mohammcd, 
riappropriandosi del nome 
Milli Vanilli. Pilatus e Morvan -
che all'epoca dello scandalo 
avevano dichiarato che avreb
bero continuato a lavorare per 
dimostrare di essere musicisti 
capaci - avevano tentato di 
tornare alla ribalta senza suc
cesso ribattezzandosi Rob & 
Fab. 

Uno strepitoso successo ha accolto II vagabondaggio della vivandiera 
a Cesena il dramma di Brecht riletto con l'occhio a un continente 
nell'allestimento di Antonio Calenda di nuovo scosso da odi e conflitti 
Protagonista Piera Degli Esposti Di livello più che buono tutto il cast 

Le pene di Madre Coraggio 
«La guerra è ben lontana dalla fine». Il monito lucido 
(e quanto profetico) espresso da Bertolt Brecht in 
Madre Coraggio torna a risuonare sulle nostre ribal
te. Il nuovo allestimento del dramma, realizzato da 
Antonio Calenda, con Piera Degli Esposti protagoni
sta, e in cartellone per due stagioni (sarà a Roma il 
prossimo marzo), è stato accolto alla sua «prima», a 
Cesena, da un successo strepitoso. 

AGGEO SA VIOLI 

I H CESENA -Una nuova Ma
dre Coraggio"! Certo! E s'ò 
aspettato anche troppo: ven-
l'anni...». Cosi Luigi Squarzina, 
in un affettuoso augurio pub
blicato nel programma di sala. 
Fu lui, all'avvio dei Settanta, il 
regista dell'ultima importante 
edizione dell'opera brechtia
na, quella del Teatro di Geno
va, con l'indimenticata Lina 
Volonghi nel ruolo centrale. 
Insomma, per gli spettatori più 
giovani, presenti in misura sen
sibile nella gremitissima platea 
del Bonci, si sarà trattato del 
primo incontro con uno dei 
personaggi più famosi, e qui 
da noi più equivocati, della 
drammaturgia novecentesca: 
pigrizia e ignoranza di gazzet
tieri (contagiosissime entram
be) hanno contribuito, infatti, 
a trasformare il soprannome 
della vivandiera, e ostessa va
gante, Anna Ficrling, in un ap
pellativo nobile ed eroico, da 
applicare, del resto, piuttosto a 
casaccio. 

Quell'attributo, Anna Pier-
ling se l'è guadagnato per es
ser passata >tra le cannonate di 
Riga con cinquanta pagnotte 
nel carro. Erano già un po' am
muffite...». A incarnarsi poten
temente in lei e dunque la pu
ra e dura lotta per la sopravvi
venza, con quanto di sublime 
e di abietto ciò comporta. Col 

suo piccolo convoglio tirato 
ormai a forza di spalle, Madre 
Coraggio attraversa le contra
de d'Europa devastate dalla 
Guerra dei Trent'anni (1618-
16481, comprando e venden
do, e guardando assottigliarsi, 
via vìa, la compagine domesti
ca e amicale (amici infidi, co
munque) di cui e il perno Fi
no a ritrovarsi, in conclusione, 
sola, ma sempre, a suo modo, 
indomita. 

La guerra 0 diventala il suo 
ambiente naturale (tale sareb
be stala, per molta gente, quel
la alle soglie della quale, nel 
1938-39, Brecht creava questo 
capolavoro); uno guerra cosi 
totalizzante da ammettere, an
che, brevi periodi di pace o tre
gua, fonte peraltro di accre
sciuta inquietudine. Ma, intan
to, e dalla guerra che sono di
vorati, man mano, i figli di Ma
dre Coraggio (evocati anche 
nel titolo completo, Mailer 
Courage und ihre Kinder): il 
troppo ardito Eilif. che si anno
ia mentre lei e distratta da uno 
dei suol soliti traffici; il troppo 
onesto Schwelzerkas, sulla cui 
vita, potendo forse riscattarla 
per denaro, la genitnee mer
canteggia all'eccesso, veden
dosi davanti la totale rovina 
economica; infine la figlia mu
ta Kattrin, abbattuta a fucilate 
per aver dato l'allarme, col rul
lo del tamburo, agli abitanti in

nocenti d'un.) città protestante 
assediata dal cattolici (già, 
perche allora fu anche un 
cruento conflitto di religioni, 
qualcosa che avremmo credu
to improponibile ai nostri gior
ni, e invece...). 

Figura e vicenda, quelle di 
Madre Coraggio, fertilmente 
contraddittorie, problematiche 
(o dialettiche, se il termine e 
ancora lecito), che spiazzano 
di continuo il pubblico, ne de
stano l'emozione (e anche la 
commozione, perché no?), 
ma insieme ne nsveghano lo 
spinto critico; o almeno e da 
sperarlo, giudicando dalle pri
me reazioni registrate. Stiamo 
parlando, si capisce, oltre che 

del testo, dell'ottimo spettaco
lo che Antonio Calenda ha ora 
allestito (sulla nota versione di 
Ruth Leiser e Franco Fortini): 
innervato, da cima a fondo, 
d'una vibrante carica dinami
ca, che la lineare scenografia 
di Nicola Rubertclh favorisce, 
consentendo rapidi passaggi 
da un quadro all'altro (il tutto 
si tiene, intervallo compreso, 
in due ore e quaranta minuti) ; 
visivamente suggestivo, grazie 
in particolare ai costumi (di 
Guido Schlinkert), che mesco
lano vane epoche, ma danno il 
maggior risalto alla «moda» 
bellica e parabellica dei nostri 
tempi, con un pressarne richia
mo all'attualità, e grazie anche 

alle luci caravaggesche curate 
da Franco Ferran; sostenuto, 
ed 0 il punto decisivo, dall'ap
porto d'una compagnia di più 
che buon livello, nel suo com
plesso, ed emergente a note
voli altezze nei cardini della di
si nbuzione. 

Piera Degli Esposti adatta al
la protagnisla, con scrupolo e 
finezza, la propna singolare 
vocalità e gestualità; toglien
dole forse un briciolo della co
municativa cordiale clic da 
Anna Fierling, nonostante ogni 
suo torlo, emana, ma ben sot
tolineando la tragica ironia del 
suo destino. Una presenza di 
spicco ha Angela Pagano, nei 
panni della prostituta Yvette, 

«introdotta» dui Canio della fra-
ternizzuzionc, splendidamente 
intonato; ma, con le parole in 
musica, mostrano tutti una di
screta dimestichezza (la parti
tura di Paul Dessau è elaborata 
da Germano Mazzocchetti). 
Giampiero Fortebraccio, il 
Cappellano, Antonio Zanolet-
ti, il Cuoco, Gabriele Cirilli e 
Diego Perugini (i due figli) so
no pure in tx-lla evidenza; Lui
sa Marzotto conferisce un toc
cante rilievo ai silenzioso profi
lo di Kattrin, e un'asciutta inci
sività al momento del suo ge
sto sacrificale (che le richiede 
anche una ci.'rta perizia acro
batica). Tanti gli applausi, e le 
chiamate. 

Ma cinquantanni fa 
un tal Andreotti 
la bloccò al confine 
M È trascorso giusto mezzo 
secolo da quando Madre Co
raggio ebbe la sua «prima» allo 
Schauspielhaus di Zurigo, nel
la neutrale Svizzera tedesca. 
Nell'esilio finlandese, Bertolt 
Brecht annota, in data 22 apri
le 1941 : «È un atto di coraggio 
da parte di questo teatro, costi
tuito principalmente da emi
granti, rappresentare, di questi 
tempi, qualcosa di mio». In ter
ra elvetica avevano trovato ri
paro, in particolare dalla Ger
mania nazista, la protagonista 
del dramma, la grande There-
se Giehse, e lo scenografo Teo 
Otto (poi un fedelissimo di 
Brecht, nelle vicende del Berli-
ner Ensemble). La regia era 
dello svizzero (ma nato a 
Vienna) Ix'opold l.indlberg, 

attivo anche nel cinema (di lui 
si ricorderà almeno L'ultima 
speranza, 1945). 

In quell'amara primavera di 
cinquant'anni fa, buona parte 
dell'Europa commentale 
(Russia esclusa) era sottomes
sa già al dominio nazista. Resi
steva, solitaria, di là dalla Ma
nica, e sempre sotto minaccia 
d'invasione, l'Inghilterra. A 
maggio, Brecht sarebbe partito 
per l'Urss e di 11, attraverso un 
lunghissimo itinerario, per gli 
Stati Uniti. Entrambi questi 
paesi, nell'arco di qualche set
timana o di pochi mesi, avreb
bero fatto il loio ingresso nel-
rimmaneconflilto. 

A dire dell'incidenza di Ma
dre Coraggio, in un tale conte
sto, si rischia la banalità. Pure il 

messaggio dell'opera doveva 
scottare ancora, nel tutt'altro 
che disteso clima postbellico, 
segnato dalla «guerra fredda» 
(ma anche «calda» e alroce, in 
Corea) se, nell'autunno del 
1951, si poteva brutalmente 
negare, al famoso teatro berli
nese di Biechi, l'entrata in Ita
lia, dove esso era stato invitato 
a far conoscere, appunto (al 
Festival della prosa di Venezia, 
26 e 27 settembre), l'esempla
re, cruda storia della vivandie
ra Anna Fierling e dei suoi figli. 

Presidente del Consiglio era, 
allora, Alcide De Gasperi; mi
nistro degli Interni, e diretto re
sponsabile del divieto, Mano 
Sceiba (quel patriota, quel de
mocratico del quale avete letto 
le lodi, quasi ovunque, in sua 
morte). Si mormorò, per l'o
dioso gesto, una grottesca 
spiegazione: l'impossibilità di 
«sorvegliare», durante la previ
sta sosta italiana, i membri del
la troupe (trentacinque, Ira ar
tisti e tecnici) del Berlincr En
semble. Adesso si capisce per
che venne costituita, in quel 
torno di tempo, la struttura se
greta oggi nota come Gladio. 

Antonio 
Zanoletti 
e Piera 
Degli Esposti, 
in «Madre 
Coraggio». 
Nella foto 
sotto, 
un allestimento 
dell 950 
a Monaco 
protagonista 
Therese Giehse 

A ogni modo, alle veementi 
interrogazioni sul caso, e alla 
sollevazione unanime degli 
uomini di cultura contro l'en
nesimo sopruso, venne man
dato a rispondere, in Parla
mento, il sottosegretario alla 
Presidenza. Giulio Andreotti, 
evasivo ed elusivo come non 
mai (ma era stato pur lui. quel-

- lo stesso anno, a proibire, co
me capo della censura, La 
Mandragola di Machiavelli, e 
altri misfatti del genere avreb
be compiuto in seguito). 

Quanto a Madre Coraggio 
potè vedere finalmente la luce, 
in edizione italiana, nel no
vembre 1952 (Roma, Teatro 
dei Satiri, regia di Luciano Lu
cignoli, scene d. Teo Otto, co
stumi di Renato Guttuso, pro
tagonista Cesarina Gheraldi). 
Allestimento ripreso nel gen
naio 1954, al Teatro delle Arti, 
con Ave Ninchi nel ruolo del ti
tolo. Ma la Cooperativa Spetta
tori Italiani, che aveva osato 
tanto (dopo aver aperto la sta
gione '53-'54 con La Mandra
gola, nel frattempo anch'essa 
sbloccata), fu punita col taglio 
della sovvenzione ministeriale. 
E dovelle sciogliersi. DAg.Sa. 

Primefilm. Una commedia con Meryl Streep 

Quattro passi nell'Aldilà 
in attesa del Paradiso 

MICHELE ANSCLMI 

Prossima fermata Paradiso 
Regia e sceneggiatura: Albert 
Brooks. Interpreti: Albert 
Brooks, Meryl Streep, Lee 
Grant, RipTorn. Usa. 1991. 
Milano: Presiderà 

• • Somelhirig's Corning 
("Qualcosa sta arrivando»), 
canta Barbra Streisand mentre 
il pubblicitario Albert Brooks, 
nel giorno del suo complean
no, sta provando la Bmw ca
briolet appena acquistata. Ad 
arrivare, un attimo dopo, sarà 
la morte, per mano di un un Tir 
lanciato a tutta velocità. 

Ancora un film sul Paradiso, 
un «classico» dai tempi di ti cie
lo può attendere di Lubitsch, 
ma con una variazione intona
ta ai tempi: si immagina infatti 
che. prima di essere assunti in 
forza nella celestiale Città del 
Giudizio (dove si mangia ogni 
leccornia senza ingrassare e si 
dorme in splendidi alberghi). i 
trapassati debbano sotloporsi 

a un bizzarro processo dai ri
svolti psiconnalitici. Sci stalo 
un vigliacco in vita? Al cospet
to di uria corte, scorrono, co
me in un film, gli episodi più 
vergognosi, solo facendo lavo
rare meglio il cervello (che 
sulla terra sarebbe utilizzalo 
solo al 3'V, delle possibilità) e 
mostrando di essere migliori si 
ottiene la promozione. Altri
menti le autorità supreme ti ri
spediscono sul pianeta per un 
supplemento di indagine. Ma 
per fortuna c'is l'amore. K infat
ti, pur timoroso delle novità, il 
pubblicitario si invaghisce, ria
mato, di una bionda coraggio
sa che 0 là per sostenere la 
stessa prova. Che dite, il Padre
terno si commuoverà? 

E Defending Your Lite (-Di
fendendo la tua vita») il titolo 
originale di questa commedia 
un po' scombinata e lasca che 
filosofeggia, all'americana, 
sulle magagne dell'esistenza. 
Più che il contesto, quella Città 

del Giudizio asettica e lumino
sa vista come un gigantesco 
Palazzo di Giustizia, incuriosi
sce il gioco psicologico intes-
sulo dai due (wrsonaggi e il 
controcanto delle emozioni. 
Anche lassù in Paradiso, sug
gerisce il regista, ci si porta die
tro i difetti terreni, ma ò possi
bile cambiare, rimettendo in
sieme i pezzi della vita, rimuo
vendo gli ostacoli e accettando 
i rischi di una nuova consape
volezza. 

l'intoppo Albert Brooks 
(che qualcuno ricorderà anta
gonista di Willian liuti in Den
tro lu notizia) non ha la simpa
tia da attore e lo smalto da re
gista necessari a nutrire la ta
voletta. Per nulla .untalo dal 
doppiaggio, si muove bianco
vestito con l'aria di chi non sa 
bene che film fare: e Mervl 
Streep. pur spiritosa e vibratile, 
sembra a disagio m questo ci
ne-messaggio dall'Aldilà che 
sfoder.i. tra le partecipazioni il
lustri, la faccia birichina di 
Slurley MacLune l.ci si che si
ile intende di reincarnazione1 

Primefilm. Un dramma con Vanessa Redgrave 

D caffè triste di Amelia 
ferita dagli uomini 

SAURO SORELLI 

La ballata del caffè triste 
Regia: Simon Callovv. Interpre
ti: Vanessa Redgrave, Kcith • 
Carradinc, Cork Hubbert, Rod 
Stcigcr. Usa-Gb. 1991. 
Roma: Farnese 

• • A Berlino '91, qualchecri-
lico distratto ha liquidato La 
txillala del caffo triste imputan
dogli una «piattezza naturalisti
ca» riprovevole. Mica vero, in
vece. Il film 0 prodotto, per co
minciare, dal collaudato «duo» 
James Ivory-lsmail Merchant, 
deriva da un racconlo dei pri
mi anni Quaranta della scom
parsa scrittrice americana Car-
son McCullers e si avvale della 
sceneggiatura di un dramma
turgo di valore come Edward 
Albee. Non bastasse tanto, tra 
gli interpreti di spicco, oltre 
una Vanessa Redgrave gran
dissima figurano in campo gli 
irreprensibili Keith Carradine e 
Itoci Stcigcr. 

Siamo nel Deep South degli 

Stati Uniti, negli anni terribili 
della grande depressione. In 
un piccolo centro desolato po
polato di poveracci disoccupa
ti e avviliti, impera Miss Amelia 
che possiede tutto, fa tutto e 
che, di quando in quando, cu
ra persino chi e malato. A 
compensare, poi, l'abulica ras
segnazione dei suoi compae
sani provvede, per di più. ven
dendo loro alcool. 

Per tutto ciò, Miss Amelia, 
arrogante e disinvolta nei suoi 
jeans stinti, un berrettaccio di 
bracciante calcato sulle orec
chie, appare più clic rispettata. 
Anche se molti sanno che una 
torbida vicenda di un matri
monio fmilo male sta alle sue 
spalle. 1-a donna era. anni pri
ma, convolata a nozze con il 
buono a nulla del paese, Mar
vin Macy. Presto disamorata di 
quello scansafatiche intenzio
nato a campare alle sue spalle. 
Miss Amelia prese allora la 
drastica risoluzione di sbatter
lo fuori di casa, dopo appena 

dieci giorni di matrimonio. 
L'avvio del film fa intrawe-

dere, peraltro, l'entrata in sce
na del gibboso nano Lymon, a 
lutti gli effetti cugino di Miss 
Amelia. Costui non e quel che 
si dice un gentiluomo, ma con 
una certa bonarietà, coi suoi 
scherzi, spesso volgari, sa 
estorcere la tolleranza della 
comunità paesana e, fatto in
credibile, persino l'affetto della 
pur spigolosa cugina. Il tran-
tran agreste procede inaltera
to, uniforme, allorché inopina
tamente si rifa vivo /ex galeot
to Marvin Macy. 

La ballala del calti triste pro
spelta climi psicologici ai mar
gini della patologia e disastrati 
«intemieslcrni» del Profondo 
Sud americano già acutamen
te indagati da William Faulk-
ner. Di suo Simon Gallow, già 
teatrante di valore e qui esor
diente come cineasta, ha mes
so un senso della misura, una 
precisione di accenti che la
sciano davvero incantati. Altro 
che «piattezza naturalistica». 

Lunedì rock 

Onore ai ladri di musica 
la rubano per noi 
e sono pronti a pagarla 

ROBERTO GIALLO 

• • Che ci fa un libretto di deposito intestalo agli U2 pres
so la Cassa di Risparmio di La Spezia9 E un libretto di rispar
mio al portatore che sta all'agenzia 21 della Banca Popolari' 
di Milano, intestato a Brace Springsteen, che farà mai7 Fa 
quel che e giusto: paga la musica. Quella musica, più preci
samente, che le case discografiche e molli artisti continuano 
a considerare musica «illegale», rubata e cioè chiusa nei cer
chietti dei bootleg, dischi pirata registrati dal vivo (qu.isi 
sempre) durante i concerti, puliti, sistemati con cura (quasi 
sempre) e stampati in disco e ora - finalmente - in ed. 

È una vecchia stona, questa, e; ,,ono artisti che non han
no nulla in contrario: la musica e di tutti, io suono e voi pren
dete. C'è invece chi si indigna, balte i piedi, minaccia cause 
e querele. C'è anche chi elimina ogni possibilità di -lurti» e 
addirittura se ne va acquistando tutte le note suonate qui e 
là. É di questi giorni, ad esempio, il caso degli Stone Rosea, 
buon gruppo britannico il cui cantante, lan Brown. ha deci-
sodi ricomprare alcuni nastri lasciali in giro per studi di regi
strazione, amici, produttori, estimatori, Pare ci sia riuscito, e 
abbia messo le mani anche sulla registrazione originale del 
primo singolo del gruppo: Soyoung/Teli me, inciso nell'85 
Un bel colpo davvero, tanto più che sembra siano saltali 
fuori - tra i sedici nastri recuperati non si sa a quale cifra -
persino tre inediti. È una curiosità, certo, ma sarà un disco 
ufficiale. Il caso dei bootleg, comunque, è quasi sempre ri
conducibile al concerto dal vivo La discografia di Spring
steen, per parlare del campione del genere, risulla almeno 
quintuplicata se si contano i dischi illegali, e che dire di 
gruppi come i Sex Pistols. la cui importanza storica sul 
rock è stata grandiosa? Eccola II tutta la grandiosità: un solo 
disco ufficiale (Ncver mind the bollocbs, Virgin, 1977). una 
colonna sonora (The great rock'n'roll swind/e, Virgin, 
1979), basta, chiuso. E invece ecco che schegge del loro re
pertorio vagano impazzite e pericolose per il mondo sotto 
forma di bootleg: chi le avrebbe sentite se non ci fossero 
questi benedetti pirati? 

Senza contare: i dischi dal vivo delle grandi band realizza
ti per le case discografiche sono (rutto di rimissaggi in stu
dio, canzoni scelte tra decine, e anche gli applausi sono se-
venie aggiunti. Il bootleg invece prende un concerto, lo regi
stra, lo incide, lo vende. Quel concerto, quell'occasione, 
quell'evento irripetibile. Cosi e nei bootleg, e non nei dischi 
dal vivo ufficiali, che si trova spesso qualche verità in più. Chi 
non ci crede vada a sentire quel delizioso bootleg degli U2 
che si intitola Stop the traffic Rock'n'roll (Music Magic, via 
delle Canonica 40, 19100 La Spezia: pirati con l'indirizzo1). 
La prima parte è la registrazione del concerto a sorpresa che 
i ragazzi d'Irlanda tennero in Justin Hennan Plaza, San Fran
cisco, il 13 novembre dell'87. Un bel concerto davvero, per
ché una batosta sulla borsa di New York faceva temere il 
peggio e loro intitolarono lo show Save the Yuppies Free 
Concert, come fosse un benefit qualunque, ma a vantaggio 
dei rampanti decaduti. Nello stesso disco, tanto per gradire, 
un duetto chitarristico tra The Edge e Keith Richards. regi
strato in Giamaica con la partecipazione di Ziggy Marley. 

Sarà vero, dannazione: i pirati rubano musica, perù poi la 
vendono a noi, che ringraziamo con gioia. Poi aprono libret
ti al portatore, pirati gentiluomini. Grazie davvero. 
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MARTEDÌ 3 DICEMBRE 
con 

Trinità 

In questo numero: 

— Tavola rotonda su «Banche: concentrazioni e 
fusioni». Intervengono: Cesare Farsetti - di Cari-
monte; Romano Ceroni - del Credito Romagno
lo; Leone Sibani - della Cassa di Bologna e 
Cesare Gcronzi - del Banco di S. Spirito. 

— Il fatto. Privatizzazioni vere o rattoppi del defi
cit? Interviste a Paolo Leon, Francesco Forte e 
Luigi Abete. Due casi concreti: Sta e Sip. 

— Mercati dell'Est. Parla il prof. Tichonov, presi
dente dell'Unione delle cooperative associate 
dell'Urss. 

— Inoltre le consuete rubriche su fisco, marketing, 
management e import-export. 

• • 


